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ECONOMIA 19/2/2018

Verso le elezioni

Nei programmi dei partiti ogni promessa
diventa debito
L’analisi dell’Osservatorio sui conti pubblici diretto da Carlo Cottarelli dà risultati simili per
Pd, Forza Italia, Lega e M5S: le riforme mettono a rischio il bilancio dello Stato

roberto petrini,

roma

Non solo promesse mirabolanti, ma anche la pretesa di riuscire, a fine legislatura, a ridurre il pericolo numero uno della

nostra economia, il debito pubblico. La navigazione di Repubblica all’interno dei programmi elettorali si avvale oggi di

uno studio dell’economista Carlo Cottarelli e del suo Osservatorio sui conti pubblici presso l’Università cattolica di

Milano.

I risultati dell’analisi danno la conferma analitica dei costi elevati e delle scarse coperture che investono in varia misura i

programmi economici di Forza Italia, Lega, Cinque Stelle e, anche se in misura minore, il Pd. Ma c’è di più,

l’Osservatorio di Cottarelli, che è stato commissario per la spesa pubblica dal 2013 al 2014, si è posto il problema di

verificare quale saranno i target di bilancio per la prossima legislatura, ovvero dal 2018 al 2022, proposti dalle maggiori

forze politiche: lo ha fatto consultando documenti ufficiali oppure chiedendo direttamente agli interessati.

Ebbene il risultato è che tutti i partiti, magari sullo sfondo o in una appendice di tabelle, prevedono una riduzione del

rapporto debito- Pil oggi a quota 131,6% e oggetto delle reprimende di Bruxelles, Fmi e Bce. Forza Italia, ad esempio,

dichiara di puntare su una riduzione del debito di una ventina di punti al 112,8% del Pil nel 2022 mentre la Lega si

accontenta di 11 punti in cinque anni. Non meno ambizioso il Pd che nel suo piano di rientro fissa il punto di arrivo a

fine legislatura a 118,4 e annuncia il risultato “ storico” di 100,6% del Pil per l’anno 2029. Le speranze dei Cinque

Stelle sembrano andare ben oltre: il loro programma addirittura conta di abbattere il nostro mastodontico debito di 40

punti percentuali nei prossimi dieci anni, dunque nel 2028.

Che cosa c’è che non va in questi programmi? Forse l’aritmetica, se non peggio. Infatti per ridurre il debito la via

maestra è quella di tagliare il deficit che si accumula ogni anno sul bilancio dello Stato, e invece gli stessi programmi,

passati al setaccio da Cottarelli, garantiscono e sottoscrivono il contrario. Vediamo ad esempio le schede e le tabelle

assemblate da Forza Italia: in cinque anni, a fine legislatura le risorse necessarie per far fronte alle promesse ( flat tax,

reddito dignità, bollo auto ecc.) costano 136,2 miliardi mentre le risorse individuate si fermano a 82,4. Risultato:

mancano all’appello quasi 54 miliardi che, se non saranno coperti, andranno a rimpinguare il deficit e il debito salirà al

135,8% del Pil smentendo l’obiettivo del 112,8. Insomma una sorta di gioco di prestigio che peraltro viene arricchito

da altri dati positivi ma poco realizzabili: una crescita nominale del Pil ben superiore al 3 e fino al 4% nel 2022 e



improbabili ricavi di 10 miliardi per privatizzazioni. Oscuro il gioco dell’avanzo primario: il programma di Forza Italia lo

fissa ad un virtuoso 4% nel 2022 ma, a conti fatti, si trasforma in un disavanzo dello 0,9% del Pil: perché mancano

all’appello, tra promesse da mantenere e tagli necessari per raggiungere l’obiettivo di avanzo primario, circa 101

miliardi.

Paradossalmente, il quadro macroeconomico proposto dalla Lega appare più coerente con lo spirito del programma

elettorale del centrodestra. La Lega intende ridurre l’avanzo primario quasi a zero nei prossimi cinque anni, coprendo in

deficit una buona parte delle promesse elettorali che sono senza copertura nel programma di Forza Italia ( sebbene

anche nel quadro della Lega manchino coperture di 24 miliardi).

Resta però da chiedersi come sia possibile che i due principali partiti della coalizione di centrodestra abbiano piani di

finanza pubblica così radicalmente diversi: Forza Italia sembrerebbe intenzionata a rispettare, più o meno, le regole

europee puntando a un avanzo primario del 4% e al pareggio di bilancio nel 2022; la Lega violerebbe, palesemente e

quasi provocatoriamente, le regole europee, con il quasi azzeramento del deficit e lo sforamento del tetto del 3%.

Anche il Pd ha problemi che passano tra l’intenzione di ridurre il debito e quella di fare nuove spese. Il programma,

secondo lo studio di Cottarelli, costa (tra bonus figli, povertà, investimenti, cuneo fiscale ecc.) circa 38 miliardi per i

quali «non sono previste coperture sufficientemente definite » . L’avanzo primario, il principale motore di riduzione del

debito, resta modesto, al 2%, la metà di quello necessario secondo la Banca d’Italia e di quanto, in media, osservato

nelle esperienze di altri paesi che sono riusciti a ridurre il debito. Tassi di interesse stimati troppo bassi, sottovalutazione

del debito nei prossimi tre anni, crescita troppo pronunciata e cumulo delle promesse, alla fine del percorso

porterebbero il debito- Pil a quota il 134,8% nel 2022 (invece del 118,4 previsto).

Tengono ancora di meno le promesse dei grillini alla verifica del contraddittorio percorso tra aumento della spesa e

riduzione del debito. Come accennato il debito dovrebbe diminuire di 40 punti in dieci anni, cioè al 91,6% del Pil nel

2028. Anche in questo caso la dichiarata intenzione di considerare un deficit superiore di 10-15 miliardi a quello

previsto dal governo per quest’anno ( anche se al di sotto del “ vetusto e stupido” parametro del 3%) non aiutano.

L’esempio dell’Osservatorio è che con un deficit al 3% per raggiungere l’obiettivo di abbattere il debito di 40 punti ci

vorrebbe una crescita nominale ( dunque inflazione compresa) del 7,7% nella media dei prossimi 10 anni. Visto che

non ci riescono neppure i cinesi non ci riuscirà il M5S, anche perché promette circa 103,4 miliardi di misure e deve

reperire ancora 64,2 miliardi di coperture sulla sua tabella di marcia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’orologio del debito

Nelle principali stazioni di Roma e Milano è stato istallato dall’Istituto Bruno Leoni il contatore del debito pubblico, cioè

del totale dei titoli di Stato detenuti in Italia e all’estero da imprese, banche, famiglie. Secondo le regole europee il debito

pubblico non può superare il 60% del Pil, in Italia è al 131,6% L’obiettivo dell’Istituto Bruno Leoni è ricordare ai partiti

quanto possono essere determinanti le loro promesse. A Berlino esiste un orologio analogo che però va indietro: ogni

secondo il debito tedesco diminuisce di 78 euro

VINCENZO LIVIERI/ LAPRESSE
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Centrodestra

“ Fascisti? Temo gli antifascisti”
Berlusconi: “ A Piacenza hanno picchiato un carabiniere. Senza Hitler e Mussolini niente
pericoli”

silvio buzzanca,

roma

« Il fascismo è morto e sepolto, storicizzato. Sono tutti morti. C’è invece questo movimento dell’antifascismo, quello

di Piacenza, che è pericoloso » . Silvio Berlusconi arriva nel salotto di “ Che tempo che fa” e a Fabio Fazio che gli

chiede di Macerata replica che i pericoli vengono da altre sponde politiche.

« A Macerata - spiega il leader di Forza Italia - ha agito un singolo assolutamente fuori di testa che per conto suo ha

reagito all’uccisione di quella povera ragazza. C’è invece questo movimento dell’antifascismo, quello che a Piacenza si

è prodotto in quella cosa ignobile di picchiare un esponente delle forze dell’ordine, che è pericoloso».

Fazio insiste sull’aria nostalgica che si respira. E Berlusconi replica: « Nazismo e fascismo sono nati come movimenti

socialisti. Sono arrivati dove sono arrivati grazie a Mussolini e Hitler. Senza un Mussolini o un Hitler in giro non

succede niente. Tranquilli».

L’apparizione tv del Cavaliere condita anche da un politicamente inedito e strano siparietto finale con Gianni Morandi,

ruota intorno ai soliti temi: sicurezza e immigrati, flat tax, rapporti con Salvini. Unica novità un pacco dono elettorale ai

soldati italiani. « Posso dire ai militari - dice che nei primi consigli dei ministri faremo nuovi assunzioni, daremo un

consistente aumento di stipendio e sbloccheremo le promozioni Un gesto di bontà calcolato, mirato a lenire i guasti

provocati qualche giorno fa, quando aveva detto che « i militari stanno in caserma a giocare a carte » . Frase che ha

fatto molto arrabbiare gli uomini in divisa e la ministra della Difesa Roberta Pinotti. Ma anche l’alleata Giorgia Meloni.

Alleata che ieri ha capeggiato la manifestazione di Fratelli d’Italia contro l’inciucio post elettorale, disertata dagli altri

due big. « Non so perché abbiano scelto di non partecipare. Questa assenza mi lascia perplessa » . dice la ». Meloni.

Berlusconi però ha anche altri problemi. Sembra che Forza Italia non abbia compiuto il balzo elettorale in avanti che si

prevedeva. E allora è stato messo in campo un piano B, uno sforzo supplementare per il Cavaliere. Così venerdì

prossimo si dovrebbe presentare a sorpresa a Napoli per una manifestazione. Domenica 25 invece parlerà a Milano. E

la settimana successiva gli strateghi stanno pensando ad una presenza a Roma e forse Palermo. Piazze dove i collegi

ballano fra il centrodestra e i grillini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAPRESSE

“Più bravo io a cantare”

Il siparietto di Berlusconi da Fazio con Gianni Morandi: “Sono più bravo di te e ho scritto più di 150 canzoni, ma le

buttano via”
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Le nuove superiori

Diploma in quattro anni, partenza slow “Troppo
faticoso”, iscrizioni al palo

Salvo Intravaia

Di che cosa stiamo parlando

Prenderà il via a settembre il progetto nazionale che consentirà, a un numero limitato di classi di scuola superiore, di

sperimentare il percorso per conseguire il diploma di maturità in quattro anni di corso, anziché nei canonici cinque. Per

partecipare alla sperimentazione si sono candidati 192 istituti superiori (127 statali e 65 paritari), sparsi in tutta Italia, in

ognuno dei quali, nell’anno scolastico 2018-2019 partirà una prima classe quadriennale.

Licei ancora a caccia di alunni: “Famiglie scoraggiate dal super lavoro”. Il Miur: “Dati in linea con le attese”

Il liceo breve non strega le famiglie. I genitori, a gennaio, hanno tutt’altro che sgomitato per iscrivere i figli al percorso

per ottenere il diploma in 4 anni, anziché cinque. Anzi: più di una scuola ha avuto difficoltà a trovare alunni disposti a

sobbarcarsi il superlavoro necessario. Ma al ministero dell’Istruzione sono soddisfatti: «I numeri sono in linea con le

attese. È una sperimentazione impegnativa, attivata per la prima volta in un numero di classi così importante e in tutta

Italia».

A dicembre, quando il Miur approvò il primo elenco di cento istituti, cui a gennaio se ne sono aggiunti altri 92,

sembrava probabile che ci sarebbe stato un assalto. Al punto che i tecnici inserirono nel decreto due requisiti ulteriori:

che la scuola fosse in grado di formare una prima con gli stessi parametri previsti per le altre classi ( 25/ 27 alunni) e

che stabilisse i criteri di priorità in caso di domande in sovrannumero. Ma al momento non sembra ce ne sarà bisogno.

Il 6 febbraio, alla chiusura delle iscrizioni, gli aderenti erano meno di 2mila: in media 17/ 20 a istituto. Segno che gli

studenti hanno ancora qualche dubbio sul piano che, dal 2018/2019, vedrà ai nastri di partenza 192 prime quadriennali,

in base al progetto di didattica innovativa presentato nei mesi scorsi.

Al Carlo Emilio Gadda di Fornovo di Taro, nel Parmense, sono solo 15 le richieste per lo scientifico quadriennale delle

scienze applicate. Per arrivare a 27, bisogna convincere altri 12 ragazzi. « Nei prossimi giorni, organizzeremo incontri

con chi ha già fatto l’esperienza — spiega il vicepreside, Fabrizio Boschi — per spiegare il progetto ai genitori. Così

contiamo di arrivare a venti. Ci aspettavamo più adesioni, ma forse la novità ha spaventato le famiglie». È andata

meglio (18 richieste) al Galilei- Vetrone di Benevento: « Pensiamo di aprire comunque — assicura il vicario, Umberto

Ficociello — Il numero di 25 alunni per classe è una media di riferimento. E possiamo inserire più studenti nelle altre

sezioni per avviare la prima quadriennale con meno ragazzi » . Anche se, ammette, «l’impegno non è da poco: 6 ore al

giorno, più qualche rientro, perché abbiamo concentrato in 4 anni le ore di 5. E per chi fa sport nel pomeriggio non

sarà semplice».



Le adesioni, spiegano dal ministero, variano « a seconda degli indirizzi e dei territori. Con picchi più alti dove c’è già

una tradizione sperimentale. E con più iscritti negli indirizzi liceali, in particolare classico e scientifico, soprattutto

nell’opzione scienze applicate. In alcuni casi, come nelle sezioni coreutiche, il minor numero di alunni è dovuto anche

alla selezione a monte, con le audizioni per verificare la propensione dei ragazzi a musica e danza».

La prima sperimentazione è stata avviata nel 2012, e finora le scuole coinvolte sono state in tutto 12. Tra queste il

Majorana di Brindisi, che a settembre replica: «Abbiamo già 32 iscritti — spiega il preside Salvatore Giuliano —

L’esperienza fatta è stata positiva. E posso affermare che non è un percorso da super studenti » . C’è ottimismo anche

al classico Fossombroni di Grosseto: «Siamo a una ventina d’iscrizioni — dice la vicepreside, Laura Lenzi — ma

contiamo di essere autorizzati a formare una prima anche con questi numeri. Certo, al di sotto sarebbe difficile » .

Ridono, invece, al Telesio di Cosenza: 22 le richieste per il classico quadriennale. Il dirigente, Antonio Iaconianni,

ammette però che si aspettava « di dover selezionare i ragazzi in entrata. Secondo me, a scoraggiare le famiglie sono

stati alcuni sindacati, che hanno bocciato il progetto a monte. Però è vero, il boom di iscrizioni non c’è stato: alcuni

colleghi ne hanno avute solo 3 o 4. Forse l’anno prossimo, con informazioni più precise, sarà la volta buona».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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